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lcune domeniche fa, il rito ambrosiano ha proposto due
letture che hanno alimentato nei secoli, forse più di altre, il
dibattito teologico. La prima è il brano di Paolo agli Efesini
che ricorda come siamo stati «salvati per grazia mediante la

fede e non per le opere», mentre nella pericope evangelica Matteo
narra la parabola degli operai nella vigna, tutti retribuiti nella stessa
misura dal padrone, indipendentemente dalle ore lavorate. Può
colpire chi si occupi della discussione filosofica contemporanea sul
libero arbitrio una certa consonanza tra l’idea della gratuità della
salvezza donata al di là dei nostri poveri sforzi, sostanzialmente
inutili malgrado siamo spesso convinti del contrario, e un recente
filone di riflessione che ritiene illusoria la libertà umana, con
l’importante conseguenza di demolire l’idea di merito. Certo, il
Catechismo della Chiesa cattolica dice esplicitamente che l’uomo ha
la proprietà di autodeterminarsi al bene o al male e di ciò si assume
la responsabilità. Quello che qui si vuole sottolineare, tuttavia, è
come una tesi controversa, frutto della recente spiegazione
scientifica dell’essere umano, possa confliggere, in modo simile
all’annuncio cristiano, con il modo in cui tipicamente agiscono le
nostre prime intuizioni morali. Gli studiosi che negano il libero
arbitrio partono da una serie di constatazioni, nessuna delle quali
trova ancora ampio consenso, per giungere alla loro radicale
conclusione. Innanzi tutto, il determinismo naturale, per cui tutto nel
mondo è soggetto a leggi invariabili che legano gli eventi in catene
immodificabili a partire dal loro avvio; poi argomenti concettuali che
sembrano indicare come la mente non possa essere la vera causa
delle nostre azioni, suscitate invece dal cervello. Infine, l’emergere di
un paradigma che riduce lo spessore dell’io consapevole e razionale
a favore di meccanismi automatici inconsci: in questa linea rientrano
i noti esperimenti di Libet, tesi proprio a mostrare come le nostre
azioni abbiano inizio nel sistema nervoso prima che noi ce ne
rendiamo conto. Non c’è qui spazio per illustrare tutte le obiezioni a
queste tesi. Ciò che conta è che, se non siamo liberi, cade anche la
nozione, centrale nelle nostre esistenze e nelle nostre società, di

«giusto merito». Che senso ha
punire o premiare chi non
poteva agire altrimenti, chi non
poteva che fare quello che ha
fatto, malgrado l’apparenza del
contrario? In questo senso,
dicono i sostenitori del
cosiddetto «illusionismo» circa
la libertà umana, non avremo
una perdita di valore
dell’esistenza, perché potrebbe
cadere la "rabbia" morale che
spesso avvelena le nostre vite.
Potremmo, anzi, concentrarci
sulle cause sistemiche delle
ingiustizie e della povertà, dato
che non dovremmo più
biasimare i singoli per non
essere riusciti ad avere successo
e non dovremmo nemmeno
lodare o ricompensare in modo
speciale coloro che invece
hanno raggiunto traguardi
significativi. Anche il modo di
amministrare la giustizia penale
sarebbe destinato a mutare, in
quanto gli autori dei delitti
sarebbero da considerare più
dei malati che dei criminali, e
andrebbero pertanto trattati di

conseguenza. È stato infatti proposto che i condannati vengano posti
in una sorta di quarantena piuttosto che in prigione, poiché misure
afflittive non risulterebbero moralmente giustificate, mentre un
periodo di isolamento potrebbe sia proteggere la società dai pericoli
di una reiterazione del reato sia permettere al reo di redimersi. Ma
questo approccio, che unisce una visione scientifica e materialistica
dell’essere umano a una posizione sociale "progressista", sembra
cozzare, come detto, con le nostre intuizioni morali primarie. Lo si
vede, ad esempio, nei numerosi esperimenti condotti con il
cosiddetto gioco dell’ultimatum. Il meccanismo è semplice:
partecipa una coppia di individui che non si vedono tra loro; al
primo viene data una somma di denaro (10 euro) che deve
distribuire come vuole tra sé e l’altro giocatore; se il secondo accetta
l’offerta, entrambi possono tenere i soldi; se invece rifiuta, nessuno
prende alcunché. A tutte le latitudini, si tende a rifiutare offerte
troppo basse, anche al costo di non guadagnare nulla, laddove
sarebbe più razionale accettare anche un euro (che è meglio di
niente). C’è dunque un senso innato di "giustizia" che si
accompagna, come mostrano altri esperimenti, a una concezione
retributivistica, per quale è "giusto" punire chi si comporta male,
tanto che molte persone sono disposte a pagare un prezzo
personale affinché i "colpevoli" non la passino liscia. Sono le
reazioni che probabilmente abbiamo anche di fronte alla parabola
evangelica: perché i lavoratori venuti nella vigna alle cinque del
pomeriggio sono pagati come quelli arrivati all’alba? Non lo
meritano, non è giusto. Eppure, la giustizia del Vangelo è più alta e,
per questo, più difficile. Ci può far riflettere il fatto che,
parzialmente, nella stessa direzione controintuiva vada una
filosofia che sulla base della scienza nega il libero arbitrio.
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SCIENZA «LUTERANA»
SUL LIBERO ARBITRIO?

ANDREA LAVAZZA

TRAILER. Il tenente Sala (l’attore Ugo Piva) in un campo di grano presso Popovka, in Russia

Il caso. È già pronta la sceneggiatura ma si aspettano i fondi per girare
il primo film interamente dedicato alla ritirata di Russia. Parla il regista Garilli

FULVIO FULVI

a ritirata di Russia, una
tragedia che nell’in-
verno 1943 strappò al-
la vita e alle famiglie
oltre centomila ragaz-
zi italiani dai 18 ai 25
anni. Un martirio

spesso dimenticato, una pagina
di storia che nelle scuole viene
affrontata con troppa fretta.
Esiste su quegli avvenimenti una
nutrita letteratura, a cominciare dai
romanzi di Mario Rigoni Stern, ma
il cinema non ha mai dedicato al-
l’argomento un intero film (vanno
ricordati però il drammatico epi-
logo di Italiani brava gente di Giu-
seppe De Santis, del 1964, e I gira-
soli di Vittorio De Sica, 1970, sul fe-
nomeno dei dispersi). Non avere
storie raccontate attraverso imma-
gini è come cancellare un ricordo.
A colmare la lacuna ci ha pensato
ora un regista mantovano di 44 an-
ni, Alessandro Garilli: suo il pro-
getto per la realizzazione del lun-
gometraggio La seconda via, pro-
dotto dall’Angelika Vision di Clau-
dio Zamarion (che è anche diret-
tore della fotografia del film) e ri-
conosciuto dal Mibact (Ministero
dei Beni e delle Attività Culturali
e del Turismo) come opera di ri-
levante interesse culturale, e pa-
trocinato, tra gli altri, dal Mini-
stero delle Difesa.
La sceneggiatura, scritta dallo stes-
so Garilli, ha già ottenuto impor-
tanti riconoscimenti arrivando an-
che alla finale del Premio Franco
Solinas, principale concorso italia-
no per la scrittura cinematografica.
Si racconta la storia di sei alpini e
un asino dell’Armir (8ª Armata ita-
liana in Russia) sopravvissuti agli
assalti del nemico e che per evita-
re l’accerchiamento camminano
nel deserto di neve e ghiaccio, a 40°
sotto zero, in una lunga notte che
li porterà verso la morte.
Il filo conduttore della trama è il so-
gno che entra nella realtà di solda-
ti costretti a muoversi in uno spa-
zio sempre uguale a se stesso, un
viaggio che da fisico diventa men-
tale e quindi metafisico, rappre-
sentando l’unica possibilità di fu-
ga dall’orrore. La seconda via, ap-
punto, dove verrà trasportato lo
spettatore. «Un film di guerra che
parla di pace e fratellanza nel qua-
le dominano anche i temi del-
l’assenza e della privazione –
spiega l’autore –: del cibo, della
propria terra, degli amici, dell’a-
more di una madre e di una don-
na e della propria stessa vita; for-
te anche il tema dell’uomo con-
tro l’uomo e dell’uomo contro le
avversità della natura».
Si tratta di una produzione indi-
pendente che per diventare "pelli-
cola", e poter essere distribuita nel-
le sale e nelle scuole italiane, ha bi-
sogno di adeguati finanziamenti.
Per questo è stata avviata una cam-
pagna di crowdfunding che sta
coinvolgendo singoli cittadini, as-
sociazioni e imprenditori. «Negli
ultimi anni la Angelika Vision ha
investito 150 mila euro per il pro-
getto ma manca un ultimo passo
per completare il budget – dice Ga-
rilli – e così la casa di produzione,
sostenuta dall’Associazione Na-
zionale Alpini, ha indetto una rac-
colta popolare di fondi che per-
metterà a chi vuole di versare an-
che pochi euro (informazioni:
www.lasecondavia.it). L’obiettivo è
distribuire nelle sale il film e por-
tarlo anche nelle scuole». La rac-
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colta di fondi si chiuderà il 26 gen-
naio prossimo, l’obiettivo minimo
è arrivare a 300.000 euro. Intanto
sono già stati realizzati un trailer e
un documentario (un extra del fu-
turo dvd con il film) con testimo-
nianze dirette di reduci.
La gestazione de La seconda via è
cominciata dieci anni fa con la
scrittura del soggetto, che fu se-
gnalato all’Officinema Festival, se-
zione Opere Prime presieduta da
Giuseppe Bertolucci. Racconta Ga-
rilli: «Prima di scrivere il copione
sono stato
tre volte nel-
la zona del
Don e nei
luoghi della
ritirata in U-
craina, ho
parlato con i
testimoni
ancora in vi-
ta e, una vol-
ta definito lo
script, ho
scelto il cast
tra i giovani attori dell’Accademia
d’Arte Drammatica di Roma e del-
la Scuola Paolo Grassi del Teatro
Strehler di Milano».
Caso strano che un giovane si oc-
cupi proprio di questa vicenda bel-
lica… «Non ho avuto parenti che
hanno combattuto sul fronte o-
rientale, ma mi sono appassiona-
to alla storia di quei soldati leg-
gendo i romanzi di Rigoni Stern e
il saggio autobiografico La ritirata
di Russia di Egisto Corradi, ufficiale
della divisione alpina Julia, gior-
nalista e scrittore, del quale mi ha

colpito molto quel passaggio in cui
dice che "nella sacca in cui il ne-
mico li aveva rinchiusi, il tempo
non esisteva, esistevano solo il
buio e la luce"». E proprio da qui
parte l’idea del film.
Ma è stato anche l’incontro con
Nelson Cenci a colpire la sensibi-
lità artistica di Garilli, un perso-
naggio letterario ma realmente e-
sistito (scomparve nel 2012 a 93
anni): è l’ufficiale degli alpini che
Mario Rigoni Stern ricorda così
nelle prime pagine de Il sergente

nella neve:
«Il tenente
Cenci, sorri-
dente, mi a-
spettava in
piedi nella
sua divisa
pulita e con
il passamon-
tagna bianco
risvoltato in-
torno al ca-
po come il
turbante di

un indiano». «Sono rimasto affa-
scinato da quest’uomo che un
giorno mi sconvolse dicendo: "Par-
lare della ritirata di Russia signifi-
ca asciugare le lacrime di tutte
quelle madri che hanno atteso in-
vano il ritorno di un figlio"».
Altre letture illuminanti per il regi-
sta sono stati I lunghi fucili di Cri-
stoforo Moscioni Negri e Centomi-
la gavette di ghiaccio di Giulio Be-
deschi, rifiutato da 16 editori prima
di essere pubblicato ma divenuto
subito un best-seller. 
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Lanciato il “crowdfunding”, 
sostenuto anche dall’Associazione 
Alpini. La storia, basata sulla ricca 

memorialistica e sul racconto
dal vivo dei reduci, 

narra la vicenda di sei militari 
e un mulo che, rinchiusi 

nella «sacca» del Don, cercano 
di sfuggire al gelo e ai nemici

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT anzitutto I racconti incrociati
di Giorello e Longo

na «presentazione incrociata». Il filosofo Giulio
Giorello e l’informatico Giuseppe O. Longo
imbastiscono una singolare serata, stasera alle
18.30 al Circolo Filologico Milanese (via Clerici

10), discutendo dei rispettivi recenti e speculari libri: Il
fantasma e il desiderio (Mondadori), in cui Giorello
propone 5 brillanti racconti, e Antidecalogo (Jouvence),
nel quale Longo allinea 10 episodi narrativi per narrare
della violazione di ciascuno dei comandamenti. La
serata, a ingresso libero, fa parte della rassegna «Futura
Memoria» a cura di Luciano Tellaroli.
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TEORICO. Benjamin Libet

Il cosiddetto «illusionismo» 
fa dipendere la libertà 

unicamente da meccanismi 
cerebrali inconsci

Con il risultato di annullare 
la responsabilità 

e il merito (ma anche 
l’eventuale colpa) 
delle azioni umane
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Centomila

COMPARSE
di ghiaccio

TESTIMONI
Sopra: Mario Rigoni Stern, 
autore del «Sergente nella neve» 
Sotto: Giulio Bedeschi, che ha firmato
«Centomila gavette di ghiaccio»


